2 dicembre
Santa Bibiana

Martire del IV secolo

La memoria di questa Santa non esiste più nel Calendario universale della Chiesa. E’ stata ri​mandata alla sola basilica romana che a lei s'intitola, perché non si conosce nulla sul con​to di questo personaggio al quale Papa Sim​plicio, nel V secolo, dedicò la chiesa sull'Esqui​lino.

Eppure il culto di questa Santa è stato assai vi​vace, forse anche grazie al suo bel nome, più diffuso di quanto non si pensi. Bibiana ha in​fatti la stessa origine del nome di Viviana, e perciò la Santa di oggi può essere presa come Patrona anche dalle donne che ripetono il no​me di Viviana: un nome, nella etimologia po​polare, legato al verbo « vivere », e quindi si​nonimo dì vitalità, vivacità, e augurio di spiri​tuale sopravvivenza.

In assenza di notizie storiche, sul conto di San​ta Bibiana, o Viviana, è stata tessuta una fan​tasiosa e complessa leggenda, che deve essere piaciuta moltissimo ai fedeli, contribuendo co​sì alla popolarità della Santa.

Secondo tale leggenda, Bibiana sarebbe stata vittima della tardiva persecuzione di Giuliano, l'Imperatore apostata, che rinnegò cioè la pro​pria fede, E poiché l'Imperatore risiedeva in Oriente sarebbe stato il Governatore di Roma, Aproniano, a infierire non soltanto contro Bi​biana, ma contro la famiglia cristiana della Santa: il padre Flaviano, la madre Defrosa e la sorella Demetra.

Ma come mai il Governatore di Roma avreb​be nutrito tanto odio verso i battezzati? La leggenda lo spiega dicendo che Aproniano ave​va perduto un occhio, e attribuiva la sua infer​mità, non ad un incidente, ma alle arti mali​gne dei cristiani.

A buon conto, esiliato Flaviano e fatta morire in carcere Dafrosa, l'orbo persecutore poté im​padronirsi dei beni della famiglia. Per comple​tar la sua opera, non gli mancava che costrin​gere all'apostasia le due giovani figlie, e ciò sembrava assai facile, data appunto la loro età.

Demetra infatti, minacciata di orribili tormen​ti, morì in carcere, sopraffatta dall'ansia. Restò Bibiana, e contro di lei furono inutili tutte le minacce del dolore fisico.

Il Governatore allora mutò strategia. Pensó di piegare la volontà della fanciulla, corrompen​dola con le seduzioni del piacere e gli allettamenti del vizio. Per far ciò consegnò Bibiana a una turpe mezzana, esperta di intrighi amo​rosi.

Naturalmente Bibiana non venne meno ai do​veri della virtù, e Aproniano, deluso nelle sue speranze, non seppe far di meglio che fiagellar​la ferocemente, tanto da condurla alla morte, quattro giorni dopo.

Leggenda, abbiamo detto: pura leggenda, che nessun indizio rende né plausibile né probabi​le. mmaginata per conferire titoli di gloria, in​sieme con la palma del martirio, all'ignota be​nefattrice cristiana, titolare della chiesa sul​l'Esquilino.
San Cromazio d'Aquileia 

Vescovo del V secolo

Senza nessuna memoria di Santo iscritta nel Calendario della Chiesa, possiamo ricordare in questo giorno un personaggio appartenente al clero dell'antica città di Aquileia: quel clero che il grande San Girolamo, non certo largo di facili elogi, definì una volta simile a « una comunità di Santi ».
Di quella comunità di Santi, il sacerdote Cro​mazio fu a lungo il personaggio più in vista, il lievito della vita spirituale della città.

San Girolamo conosceva bene Aquileia, per esservi vissuto a lungo, prima di ritirarsi a la​vorare nel deserto della Calcide. E conosceva bene Cromazio, senza però che l'amicizia e l'affetto facessero velo al suo giudizio, sempre acuto e imparziale, severo più che accondi​scendente.

La casa di Cromazio era centro di attività spi​rituale, di studio e di preghiera. La frequenta​vano sacerdoti e laici, in fertile scambio di idee e di esperienze. Lo stesso San Girolamo ne aveva sperimentato l'ospitalità.

Aquileia, centro politico della Decima Regio​ne dell'Impero romano, era allora città assai importante, sulla strada che congiungeva Ro​ma alla Dalmazia. Ed era sede vescovile, con​siderata la terza d'Italia per importanza dopo Roma e Milano.

Al tempo di Cromazio, era Vescovo San Va​leriano, impegnato a recuperare i cristiani ten​denti all’Arianesimo presenti nella Chiesa di Aquileia, che in passato era stata assai vicina agli Imperatori ariani.
Anche Cromazio assecondò in tal senso il Ve​scovo Valeriano, durante un concilio svoltosi ad Aquileia contro certi Vescovi accusati di Arianesimo. Il sacerdote amico di San Giro​lamo vi intervenne con autorità e competenza, finché venne approvata una non equivoca for​mula di condanna.

Cromazio era ormai degno della mitria vesco​vile, che infatti Sant'Ambrogio gli attribuì non appena la sede di Aquileia restò vacante. E fu Vescovo saggio e soprattutto dotto, come si conveniva a un difensore dell'integrità del​la dottrina, amico di uno studioso come San Girolamo.

Quest'ultimo lo disse « il più santo e il più dotto » di tutti i Vescovi del tempo, e gli de​dicò molte delle sue traduzioni dei libri biblici. Così, per opera di questo saggio Vescovo, la Chiesa di Aquileia manteneva e accresceva la sua reputazione di « comunità di Santi », e quando Cromazio morì, nel 410, la sua dioce​si, benché vedova, restò ancora più alta nella storia della Chiesa del tempo.

C'è restata una lettera che San Girolamo indi​rizzò al sacerdote Cromazio, e insieme ai con​fratelli Gioviniano e Eusebio, che conduceva​no con lui vita in comune, nella casa di Aqui​leia. Ne rileggiamo volentieri qualche brano, perché suona come un vero inno all'amicizia. Dice infatti:

« Ogni volta che le lettere scritte da ben note mani mi riportano dinanzi al pensiero i vostri amatissimi volti, allora o non sono più qui, op​pure voi venite a trovarmi qui. Crediate pure all'affetto, che dice il vero: quando io scrivevo questa lettera, io vi avevo davanti.

« Mi dolgo anzitutto che voi mentre siete se​parati da me per tanto spazio di mare e di ter​ra, mi abbiate mandato una lettera tanto corta, salvo che non sia stato io a meritarmela, per​ché non vi ho scritto avanti... ».
E finisce così: « Il dovere di non allungare la lettera mi sforza a far punto, ma l'amore che ho per voi mi spingerebbe a dire. Quindi il mio parlare è disordinato, il mio discorso con​fuso. L'amore non può star legato all'ordine! ».
San Pompilio Maria Pirrotti

Confessore del XVIII secolo

Si parla tanto di scuola, anzi di scuole, e non sarà male ricordare i tempi nei quali alle scuo​le per il popolo pensavano soltanto i Santi o per lo meno i religiosi.

Non si parla dei cosiddetti secoli bui, ma an​che di quelli illuminati, anzi illuministi, come il Settecento, per esempio, quando in ogni fa​miglia aristocratica esisteva il precettore dei « giovin signori », ma scarseggiavano, se addi​rittura non mancavano le vere scuole del popolo, e coloro che sentivano la vocazione al​l'insegnamento dovevano entrare nella congre​gazione fondata da San Giuseppe Calasanzio e intitolata alla Madre di Dio delle Scuole Pie.

Anche le Scuole Pie, cioè le scuole gratuite, le scuole del popolo, erano dunque sorte sotto la protezione della Madonna, come gli ospedali, gli asili, i ricoveri.

E nell'ordine dei cosiddetti Scolopi, entrò nel 1728 il figlio dell'avvocato beneventano Pirrot​ti, mutando il nome di Domenico in quello di Pompilio Maria. Strano nome in verità, metà pagano e metà mariano. Ma Pompilio si era chiamato secondo il mitico Re di Roma, Numa, ricordato per la sua religiosità e la sua saggez​za dovuta ai consigli d'una Ninfa.

La ninfa ispiratrice dello Scolopio Pompilio Pirrotti fu la Madonna, ch'egli chiamava la Tuttabella, e della quale recitava costantemen​te il Rosario.

All'attività didattica propria della sua Congre​gazione delle Scuole Pie, unì quella predicato​ria, ma poiché la migliore predicazione è sem​pre quella del buon esempio, Pompilio Maria Pirrotti fu instancabile nella carità verso i bi​sognosi, che lo chiamavano addirittura « il Pa​dre Santo ».
Nonostante una fama così lusinghiera, il Pir​rotti subì persecuzioni e venne sottoposto a du​re prove. Anche al fondatore delle Scuole Pie, San Giuseppe Calasanzio, del resto, non erano state risparmiate amarezze, derivanti dall'atti​vità scolastica, reputata a quei tempi temera​ria se non addirittura sobillatrice. Non sareb​be stato meglio lasciare infatti il popolo alla sua naturale e inoffensiva ignoranza?

Per questo, contro il Padre Santo, ma scolopio, vennero lanciate accuse infamanti e si giunse alla sua espulsione dal Regno di Napoli.

Egli non protestò, non si atteggiò a martire. Obbediente, mansueto, benevolo verso i supe​riori com'era generoso verso gl'inferiori, tenne una condotta talmente umile ed edificante da essere richiamato a Napoli, dove rientrò quasi trionfalmente.
Ormai si parlava dei suoi straordinari carismi: intuizioni confessionali, guarigioni a distanza, profezie.

Quando mori, nel 1766, a cinquantasei anni d'età, consumato dalla sua stessa carità, il po​polo non esitò a proclamarlo Santo. La Chiesa più cauta, volle vagliarne le virtù, e soltanto nel 1934, Pio XI canonizzò lo Scolopio napo​letano, che aveva dedicato la propria opera al​l'educazione del popolo quando ancora non si parlava tanto né di scuole né d'insegnanti, o se ne parlava con ostentato disprezzo.

